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Prologo

	A volte fa paura avere del tempo per pensare. È come aprire una porta che conduce a un mondo interiore, un labirinto di pensieri ed emozioni che attendono di essere esplorati. È un viaggio intimo e spesso imprevedibile, che può rivelare verità scomode o desideri nascosti. Eppure, è proprio in quei momenti di riflessione che trovo la chiarezza e la saggezza necessarie per dare un senso alla mia esistenza.

	La frenesia della vita quotidiana mi ha sempre tenuto occupato, distratto dalla voce interiore che mi parlava costantemente senza che io volessi ascoltarla preso dalle mie molteplici cose. Mi sono sempre mosso in un vortice di attività e distrazioni, cercando di sovrastare quel dialogo interno che mi sfuggiva di continuo, purtroppo. Ci sono delle giornate dove a volte sembra che mi manchi il respiro, dove la mente stessa pare inondata di pensieri, avvertendo un giramento di testa e sentendo il fiato sempre più corto. Arriva così la tristezza e lo smarrimento. Vorrei urlare, vorrei mettere il tasto pausa, ma nessuno fermerà lo show! Nessuno… perché la pausa è considerata una perdita di tempo. Allora chiudo gli occhi e comincio a dire a me stesso che andrà tutto bene. A volte infatti è così, altre volte invece mi è lecito solo pensarlo perché non sembra esserci una vera alternativa. Ma, in fondo, quella mia voce è ancora parte di me. Essa è il mio “io” più profondo che ha sempre cercato di comunicare con me.

	Forse è giunto il momento di fermarmi e ascoltare quel pensiero che sale da dentro la mia anima. È un atto di coraggio aprire le porte del mio mondo interiore per dare spazio alle mie riflessioni. Per questo ho deciso di scrivere questo libro, impegnandomi in un percorso che è stato sempre caratterizzato da alti e bassi, da delusioni e da soddisfazioni, da rimpianti e da compiacimenti. Non sarà un viaggio facile quello di poter scrivere della mia vita, dove ancora devo affrontare paure, dubbi e incertezze mai sopite del tutto. Ma ho compreso solo ora che in questo modo posso dire davvero di conoscermi, di accettare le mie fragilità e di scoprire quali fossero davvero i miei desideri e soprattutto se sono riuscito a soddisfarli davvero. 

	Ed è proprio in questo contesto che mi trovo a scrivere queste pagine. Sono le parole che emergono dal mio intimo, un tentativo di dare voce a quelle emozioni e pensieri che spesso rimangono in silenzio. Scrivere di me diventa un modo per dare forma a ciò che sento, per esplorare i meandri della mia mente e per trovare un senso a ciò che apparentemente potrebbe sembrare caos ma che concretamente non lo è.

	Così, mentre le parole prendono vita su queste pagine, mi rendo conto che sto ascoltando quella voce interiore, quella che per troppo tempo ho più soffocato che ignorato. È un processo di scoperta e di crescita, un percorso verso una maggiore consapevolezza di me stesso e del mondo che mi circonda. E portare questo percorso a conoscenza di voi lettori, spero possa essere utile proprio a tutti voi, uno per uno, invitandovi a dare voce alle vostre emozioni e riflessioni, senza dover ridurre al silenzio la vostra vita, il vostro passato, il vostro presente e naturalmente il vostro futuro. Ho vissuto una vita al limite! E questa vita mi sta accompagnando verso la vecchiaia, in un perenne stato di alti e bassi talmente tossici da annebbiare il cuore anche al cospetto di momenti meravigliosi che la vita ci dona da sempre. Mettersi in pausa non è una perdita di tempo, ma è un riappropriarsi del tempo, il nostro, quello che i ritmi frenetici e le vite troppo piene e che di solito viene rubato alla nostra felicità.

	Sarà un onore per me se poi, grazie al mio libro, alle mie riflessioni e alle mie “imprese”, anche voi troverete il coraggio di ascoltare quella esortazione interiore, così come sarò felice di poterlo fare attraverso questo libro e attraverso le mie esperienze passate, perché possiate esplorare i vostri pensieri e abbracciarvi con essi, nella meravigliosa avventura di conoscervi. In fin dei conti conoscersi è lo scoprire che il tempo dedicato a pensare, è il tempo più prezioso che possiate regalarvi.

	Ma attenzione! La vita è un’avventura, e non ci sono delle regole scritte con precisione per condurre la propria esistenza al meglio. Non ci sono state neanche per me! Tuttavia, in questi anni di duro lavoro nella costruzione di me stesso e del mio mondo, ho certamente compreso che per raggiungere successi personali, lavorativi, amorosi e realizzare tutto quello che ci prefissiamo, esistono delle semplici regole che meritano di essere seguite... Queste regole cercherò con tutto me stesso e con tutta la passione che mi ha sempre contraddistinto, di portarle a vostra conoscenza, appunto per realizzare l’impresa della vostra vita…

	Il nostro (mi permetto di dirlo) sarà un viaggio, un romanzo, una biografia e molto altro ancora, riguardante la mia vita attraverso queste regole che spero possano diventare anche vostre!

	Che il viaggio abbia inizio! Buona lettura.

	Mario Toniutti

	 

	
Capitolo 1

	Si afferma, non so se giustamente o erroneamente, che la resilienza sia la capacità di affrontare, resistere e riorganizzare in maniera positiva la propria vita dopo aver subito eventi particolarmente negativi e traumatici.

	Ottimismo, flessibilità e creatività sono doti fondamentali della persona resiliente che riesce, in circostanze avverse e talvolta contro ogni previsione, a fronteggiare efficacemente le difficoltà e a dare nuova linfa alla propria esistenza.

	Si è trattata quindi per me, nel corso della mia vita passata di una reazione attiva alla frustrazione e al disagio, di una risposta tesa a trovare nuove possibilità e nuove prospettive di evoluzione e promozione del mio personale benessere. 

	Così è effettivamente stato per me, soprattutto nei primi anni di vita, dove le mie capacità di essere resiliente mi hanno permesso di superare i molti ostacoli che mi si sono presentati davanti fin da quando ero solo un bambino e dove essa è stata una delle mie più importanti regole che hanno contraddistinto la mia vita seguente. Proprio da questo dato di fatto, vorrei iniziare questo primo capitolo che intendo condividere con voi attraverso questo mio personale racconto. 

	Nel crescere, mi sono ritrovato spesso di fronte a eventi negativi e traumatici che misero a dura prova la mia forza interiore. La resilienza, definita come la capacità di affrontare, resistere e riorganizzare positivamente la propria esistenza dopo tali avversità, si è rivelata per me come una preziosa risorsa

	L'ottimismo, poi, si è rivelato come un faro di luce nei momenti bui, mentre la flessibilità mi ha permesso di adattarmi al cambiamento. Riflettendo sugli accadimenti nei miei primi anni, vi illustrerò come queste caratteristiche si siano manifestate nella mia infanzia e come siano diventate le linee guida della mia vita adulta.

	Questo racconto, o forse è meglio chiamarlo viaggio, ci porterà indietro nel tempo, esplorando il ruolo della resilienza durante i miei primi anni di vita, attraverso ricordi ed esperienze della mia infanzia, mostrando come la resilienza si sia rivelata un baluardo contro le sfide incontrate sin dall'età più giovane aiutato anche dal supporto familiare e dalla capacità di sviluppare una mia mentalità resiliente, plasmando così il mio modo di affrontare il mondo.

	Questa mia capacità è stata il risultato delle mie esperienze e della mia crescita personale. So per certo che essa non è stata una regola universale, ma sicuramente può essere un punto di partenza e una linea guida che sarà importante per me nella narrazione della mia vita e che mi aiuterà a navigare a vista nel complesso labirinto della vita stessa. Sarà mia massima dedizione e passione quella di trasmettervela, proprio mentre procediamo insieme lungo questo cammino incerto e affascinante.

	Vorrei quindi iniziare raccontando proprio questa adattabilità che ha contraddistinto tutta la mia vita fin dal principio della mia storia. La vita è da sempre, fin dalla prima comparsa dell’homo sapiens sulla terra, piena di ostacoli e di sfide, ma ciò che ha sempre contato è come tutti noi esseri umani ancora oggi siamo in grado di reagire a essi. Così la resilienza è stata fin da subito nella mia vita, la capacità di affrontare le avversità, superare le delusioni e rimanere saldo nella mia determinazione, per poi imparare dai miei molteplici errori e dai miei importanti successi. Errori che mi hanno, però, sempre permesso di rialzarmi dopo una caduta e continuare a spingermi oltre i miei limiti; successi che mi hanno comunque tenuto ben saldo con i piedi per terra in attesa di nuove sfide.

	Ecco perché la resilienza è stata per me il fil rouge che ha iniziato ad accompagnarmi fin dai primi istanti della mia vita, il 16 maggio 1963, il giorno in cui venni al mondo. Essa iniziò a svelarsi quando, solo all’età di sei mesi, fui colpito dalla meningite. Quella affezione colpì il mio corpo senza pietà facendomi diventare cianotico, e fu un vero miracolo che venissi salvato grazie all'intervento tempestivo di un Medico coraggioso. Non posso certo ricordare quel giorno, ma dal racconto di mia madre Irma Snaidero, e da quello di mia nonna Nanda, che in quegli anni faceva di mestiere l’infermiera, mi portarono all’ospedale Marangoni (che poi diventò Palazzetto dello Sport “Benedetti“ di Udine) e quel Medico con mano ferma e coraggio indomito, decise di affrontare la mia malattia con un'arma potente: un ago nel punto esatto in cui il male aveva preso radice. 

	L'ago aspirò il liquido cerebrospinale, rivelando la presenza insidiosa della meningite. Quel liquido aspirato, oltre a identificare la malattia, contribuì a lenire la sua progressione, aprendo la strada affinché i farmaci potessero fare il loro lavoro sul mio piccolo corpicino.

	Oggi, sono grato a quel Medico resiliente che non si arrese di fronte all'avversità e che trovò la soluzione per una malattia conosciuta, in un semplice ago. La meningite avrebbe potuto strapparmi dalla vita, ma quella puntura mi restituì la speranza e la possibilità di vivere.

	Quindi, cari lettori, non fu un grande inizio il mio, ma cosa importa quando alla sfortuna di una malattia interviene la fortuna di avere dei genitori come i miei?

	Certo, ho dovuto in quegli anni affrontare delle difficoltà e soprattutto adattarmi fin da subito ai cambiamenti che si verificarono nella mia famiglia. Famiglia di cui sono ancora orgoglioso di essere appartenuto e che mi ha fornito l’imprinting per crescere in modo sano per affrontare e superare le situazioni difficili nell’essere individuo. 

	Sicuramente, resilienti non si nasce, ma è una capacità che può essere sviluppata nel corso della vita, soprattutto se a fornirtela sono genitori come mio padre Silvano e mia madre Irma che fecero di quel mix di determinazione, flessibilità mentale e ottimismo, il loro modo di vivere. Io ero il loro secondo figlio, dopo aver dato alla luce mio fratello Alberto tre anni prima. La nostra era una famiglia modesta e dignitosa che viveva nella città di Udine, una città dalle mille sfaccettature storiche e culturali che a un osservatore esterno, sbagliando, può sembrare grigia e noiosa. Udine era, ed è tuttora, anche una città sinonimo di eleganza, quell’eleganza trasmessa nei secoli addietro, dapprima dal Patriarcato di Aquileia e poi dall’impronta culturale e sociale della Repubblica di Venezia, come è ben comprensibile ancora oggi nei vari affreschi dai pregevoli tratti e colori di un giovane Giambattista Tiepolo famoso pittore veneziano del ‘700, che di Udine fece la sua seconda casa ornando e affrescando diversi palazzi della città durante la sua vita.

	Udine ha i suoi colori, i suoi tempi, le sue abitudini che sembrano consolidate nel tempo, rendendo questa città un’aula “a cielo aperto”, il luogo privilegiato per conoscere storia e arte, restando affascinati dalla vivacità della sua cultura.

	Purtroppo però, Udine fu anche un luogo snodale per una delle guerre più devastanti dell’epoca moderna, la Prima Guerra Mondiale, che tanto sangue e tante giovani vite di soldati ha dovuto fronteggiare. Forse la resilienza tipica delle famiglie friulane trova fondamento da questa loro capacità di morire e di rinascere, di cadere e di rialzarsi, di piangere e di sorridere.

	Così valeva anche per la mia famiglia, che alla mia nascita, viveva in un appartamento al numero 50 di via Poscolle, che sarà poi molto importante per la mia crescita e il mio senso di appartenenza a questa bellissima città. I ricordi dei miei primi anni sono ancora intimamente legati a quella casa e a quel palazzo dove tutto è cominciato.

	Mio padre Silvano Toniutti era nato nel 1935, il 7 settembre, e dopo vari lavori iniziali, l’ultimo come riparatore di orologi, venne assunto, insieme a quattordici suoi, più o meno, coetanei, in una delle primissime fabbriche della Coca-Cola in Italia. In quegli anni, il fenomeno Coca-Cola esplose così massicciamente in Italia che la casa madre americana diede mandato ad alcune aziende italiane di distribuire il prodotto dopo avergli fornito la melassa. La ricetta della melassa a base della Coca-Cola non è mai stata rivelata in modo ufficiale ed è sicuramente cambiata più volte nel tempo, per allinearsi ai gusti dei vari paesi in cui viene commercializzata.

	The Coca-Cola Company, faceva produrre la bevanda a fornitori imbottigliatori, unici per un determinato territorio, che ricevevano il concentrato, prodotto unicamente dalla casa madre, al fine di diluirlo, per poi procedere al confezionamento in bottiglie. La ricetta del concentrato era segretissima, conosciuta a quel tempo solo da pochissime persone.

	Uno di questi stabilimenti si trovava non molto lontano dalla nostra casa. 

	La melassa prodotta dalla Coca-Cola veniva consegnata in quello stabilimento poco distante del palazzo dove vivevamo e poi imbottigliata nelle tipiche bottiglie di vetro, così fortemente iconiche e riconosciute nell’arco di un secolo.

	In quella che fu l’esperienza lavorativa a vari livelli per molti anni di mio padre, ritornerò più avanti nel corso del racconto, perché quella bevanda americana segnò sicuramente la sua vita, ma anche il mio futuro!

	Così in quel cauto benessere, per non chiamarlo modesto, iniziai a crescere seguito da una mamma, che con molto rigore e intransigenza nei confronti di noi fratelli, volle insegnarci le regole e i comportamenti per diventare qualcuno nella vita. Mia madre Irma non aveva grandi aspirazioni per noi, eccezione fatta per quel suo desiderio di formarci attraverso principi sicuramente sani ma forse a volte troppo intransigenti per bambini della nostra età che non comprendevano certamente una vita fatta di soli sacrifici e rinunce. Se per mia madre, quello sembrasse un onere e un dovere, di ambizioni per noi non ne aveva certo mio padre, se non quella di far diventare noi due fratelli degli ottimi ragionieri. 

	Nel corso di quegli anni, cresciuti all'ombra di una severa disciplina, mi resi conto, anche se ancora bambino, che il mondo intorno a me era molto diverso da ciò che avevo imparato in famiglia. Mentre cercavo nel mio piccolo di adattarmi alle aspettative dei miei genitori, intravidi le sfumature e le complessità di una realtà che spesso non trovavano spazio nella loro visione rigida e determinata.

	Così la mia adattabilità nel “sopravvivere” a quell’estrema educazione, mi portò a sfogare la mia grandissima voglia di libertà fin da quando ero un bambino. Un semplice bambino che giocava e apprendeva durante l’asilo prima e nei banchi della scuola elementare poi, e immediatamente dopo la fine delle lezioni. 

	L’asilo era un edifico proprio vicino casa a soli cento metri dove le Suore della Parrocchia del Tempio Ossario (dove riposano i resti di molti militi della prima guerra mondiale) radunavano tutti i bambini del quartiere di Via Poscolle. Molti di loro oggi sono dei professionisti affermati e amici, che ancora incontro con piacere. Le Suore, erano molto severe nell’educazione di quell’epoca, come all’inizio lo era anche la mia famiglia. In quell’asilo indossavamo i classici grembiuli bianchi con dei grandi fiocchi azzurri e la religione cristiana faceva da cornice a gran parte del tempo dell’insegnamento quotidiano. Le preghiere prima del pranzo, i riposi pomeridiani e i giochi del pomeriggio. Sempre con la religione come base dell’educazione. 

	Fu così che poi alle elementari frequentate nella scuola IV Novembre, molto vicina al luogo dove vivevo, diventai un capo banda di una fazione di bambini della mia classe che era sempre contrapposta naturalmente alla fazione rivale (capitanata da un certo Fabio, che tutt’oggi è un mio caro amico). Così il cortile della scuola, durante gli intervalli, divenne da subito giudice delle nostre zuffe, concludendosi con vittorie alternate ma sempre con i tipici grembiuli e i vestiti rovinati. Ricordo con un po' di malinconia che quell’essere a capo di un gruppo di bambini, era per me qualcosa di veramente importante perché fin da piccolo la mia vita era stata molto solitaria, patendo moltissimo la mancanza di amicizie vere con cui dare sfogo alla mia voglia di vivere come gli altri.

	Infatti, la mia infanzia era stata da sempre molto asociale visto che mio padre era sempre al lavoro e poco reperibile a casa, mentre mia madre era sempre impegnata in faccende domestiche e lavori saltuari per arrotondare le entrate della nostra famiglia. Alla loro presenza preferivo molto di più la mia solitudine nella stanza della camera da letto di noi due fratelli. Una camera condivisa in due, con due armadi-letti a scomparsa che erano tanto in voga a quei tempi e che permettevano a me e ad Alberto di poter avere, una volta chiusi i letti, uno spazio per le nostre cose e per il nostro studio. 

	Mio padre e mia madre avevano la passione per il ballo, un tempo anima delle balere e delle sagre nei paesi con i loro concorsi e tornei di ballo liscio o figurato. Il carattere di mia madre sempre composto e ordinato era perfetto per quel tipo di disciplina che coinvolse anche mio padre, unendoli in quella loro passione per lunghissimo tempo. In più per cercare di ottenere risultati alle numerose gare a cui partecipavano abitualmente, si allenavano costantemente seguiti da un maestro di ballo che però risiedeva a Padova. Mi ritorna in mente così vivamente ancora oggi, quella strada dove mio padre alla guida della sua auto, percorreva per diverse ore durante i fine settimana e non solo, per arrivare nel luogo del loro allenamento. Un grande sacrificio, pur di migliorare il loro stile e le loro performance.

	Naturalmente, durante le loro gare di ballo, io ero costretto a seguirli, senza nessuna voglia, non riuscendo a trovare alcun legame emotivo con quel mondo che li coinvolgeva così appassionatamente.

	Mio fratello Alberto, al contrario, stava diventando sempre più affascinato da quella dimensione. Osservandoli danzare con grazia e armonia, iniziò a sviluppare una passione per il ballo che cresceva di giorno in giorno.

	Nonostante le mie resistenze, l'accompagnamento forzato a quelle gare mi ha regalato negli anni a venire una prospettiva diversa. I colori delle luci nelle sale da ballo, i profumi emanati nel volteggiare dei ballerini, l’eleganza dei loro vestiti sempre perfetti, con il tempo mi fecero osservare con occhi molto più tolleranti i miei genitori impegnati e appassionati, imparando piano piano a riconoscere il valore della dedizione. Il ballo era per loro un modo di esprimere emozioni e comunicare senza parole. Iniziavo a comprendere che, anche se quella non sarebbe mai stata la mia passione, potevo comunque imparare qualcosa di prezioso sulla determinazione a ottenere risultati, anche se da piccolo era per me estremamente noioso e solo con il crescere della mia età riuscì a comprenderne quell’aspetto.

	Con il tempo iniziai a capire che ogni percorso individuale è unico e non sempre noi figli ci ritroviamo nel mondo delle passioni dei nostri genitori. 

	Quella loro passione mi ha insegnato quanto sia importante rispettare le diversità per trovare il nostro percorso personale, anche quando ciò significa allontanarci dagli interessi dei nostri cari o dei nostri amici. Ogni individuo ha il diritto di seguire la propria strada, trovare le proprie passioni e costruire la propria identità.

	Così, mentre la mia famiglia danzava con gioia, iniziai a scoprire il mio interesse per altre forme di espressione che ben si addicevano ai miei anni di ragazzino, poco più che bambino, abbracciato alla sua solitudine come rifugio. Un prezioso alleato fu per me Zagor… Sì proprio un eroe dei fumetti di allora!

	Avevo sette o al massimo otto anni, quando scoprì quel super eroe che poi divenne il mio migliore compagno di fantasiose avventure.

	Quell’incredibile personaggio dei fumetti, che indossava sempre una casacca rossa in stile indiano su cui spiccava l’immagine dell’Uccello di Tuono. Era forte, agile e veloce, sia con la pistola, ma soprattutto con la scure, che maneggiava con incredibile abilità. 

	Zagor viveva (oltre che nelle mie fantasie) nel vecchio West, nella prima metà dell’800, in una immaginaria foresta situata nei pressi dei Grandi Laghi chiamata “Darkwood”. Gli indiani lo chiamavano Za-gor-Te-nay “Lo spirito con la scure” e lo consideravano un eroe invincibile, protettore delle tribù pacifiche e implacabile con i criminali di qualsiasi specie.

	Immersi immediatamente le mie fantasie in quel mondo così lontano e iniziai a collezionare tutti i fumetti aiutato dagli edicolanti posizionati sulle vie che conducevano alla mia scuola. Mettevo da parte i soldi delle merendine che mio padre mi lasciava prima che andassi a scuola e iniziai a immergermi in quel mondo di fantasia e di avventure.

	La solitudine non era più un fardello, ma una preziosa alleata che mi permetteva di coltivare i miei sogni avventurosi insieme al mio eroe e i suoi compari contro i suoi più acerrimi nemici che crescevano a ogni nuovo episodio a fumetti. I fumetti di Zagor mi avevano dato la libertà di sognare e così con gli anni la raccolta di quei meravigliosi giornalini divenne enorme riempiendo tutta la parete della mia libreria che avevo fatto posizionare in un vano della nostra camera.

	A volte però sentivo il peso di quella vita senza amici o relazioni al di fuori della scuola, così, facendo un grande sforzo per uscire da quella solitudine, mi riempii di coraggio e iniziai a frequentare due ragazzini della mia età che vivevano nel mio stesso palazzo. Da quel momento in poi la mia vita stava diventando passione per lo sport e di questo ne parleremo nei prossimi capitoli, dove la dedizione e la perseveranza saranno nuovi capitoli della mia vita che vorrei condividere con voi.

	Naturalmente la mia vita da ragazzino, che stava crescendo per diventare adolescente, mi avrebbe ancora riservato delle delusioni che a quel tempo sembravano per me, che ancora non conoscevo il mondo, delle difficoltà insormontabili. 

	Iniziavo a provare una tenera attrazione per una mia compagna di scuola. Ero a quel tempo un fanciullo con una grande sensibilità emotiva, che mascheravo però nelle avventure dei miei fumetti o nella gestione della mia fazione di “piccoli guerrieri” della classe.

	Nascondevo bene quella sensazione agli occhi di tutti, così osai innamorarmi di una bambina, che frequentava una classe femminile (a quel tempo le classi erano divise tra maschi e femmine) inviandogli centinaia di bigliettini e di letterine per cercare di riuscire a colpire il suo cuore. All’inizio sembrò funzionare, sentendo che la mia affezione (non potrebbe certo chiamarsi amore) era ricambiata, ma poi con il tempo, venni a scoprire che quella ragazzina non si era affatto innamorata di me, ma di mio fratello, che stava diventando grande e più affascinante agli occhi del loro mondo di principi azzurri dei fotoromanzi.

	Questo episodio mi turbò molto, perché se pur quella sensazione era del tutto nuova, il solo provarla mi faceva sentire bene e cercai sempre con molta innocenza di riprovarne ancora, ma le delusioni invece iniziarono a farsi breccia nella mia vita. Fu quell’episodio certamente l’inizio di molti altri, quasi sempre con lo stesso capitolo finale ma li affrontai comunque con la resilienza che piano piano stava formandosi nel mio carattere. 

	Fu però grazie a quella delusione che iniziai a essere a poco a poco meno asociale, cercando di crearmi un gruppo di persone e qualche amico, per dedicarmi a qualcosa di più facile per me del sentimento amoroso e sicuramente più leggero e meno intimo.

	In fin dei conti io potevo sempre contare sulle mie fantasie dove il mio eroe Zagor e il suo fedele amico Cico, e alcune bellissime ragazze protagoniste dei suoi fumetti potevano farmi provare emozioni che non potevo certo provare con amici o amiche che non avevo. Questo processo di crescita interiore mi portò a esplorare nuovi orizzonti e a mettere in discussione le regole che mi erano state impartite sin da bambino. Così imparai la gestione delle emozioni. È normale anche adesso sentirsi tristi, arrabbiati o frustrati di fronte alle difficoltà, ma è fondamentale imparare a controllare queste emozioni in modo costruttivo. Si può cercare supporto da amici o dai familiari per imparare a gestirle in modo sano. Stavo trovando con il tempo un equilibrio tra i valori che mi erano stati trasmessi e l'apertura mentale necessaria per abbracciare la diversità e la creatività che mi caratterizzava. 

	Ma tutto ciò non lo si poteva fare al buio di una stanza.

	Iniziai a comprendere, non certo nel significato, che la resilienza alle emozioni non era un processo immediato, ma una qualità che poteva solo essere coltivata nel tempo. Essa richiedeva impegno, pazienza e perseveranza. Ogni sfida superata mi avrebbe reso più forte e mi avrebbe preparato ad affrontare le difficoltà future con maggiore sicurezza. Ma questo aspetto lo imparai solo nel corso degli anni, mentre il destino, mi stava appena riservando per una volta ancora il suo lato peggiore.

	Così in conclusione di questo primo capitolo, posso affermare che la resilienza fu una delle regole fondamentali per affrontare la mia vita. Fu per me la capacità di superare gli ostacoli e di riprendermi dalle avversità pur essendo ancora bambino. Coltivare la resilienza, che a quel tempo non ne conoscevo né il significato, né il valore, mi permise di affrontare le sfide con coraggio, d’imparare dagli errori e di crescere come individuo. Non importa quante difficoltà ho dovuto affrontar lungo il mio cammino di uomo; ciò che conta per me ancora oggi è come io reagì a esse, a quel tempo. Essere resilienti e non temere le avversità, perché furono proprio queste due regole a forgiare il mio carattere e a rendermi più forte.

	 

	
Capitolo 2

	Un altro capitolo della mia storia che vorrei far conoscere a voi, miei cari lettori, è quello delle mie iniziali esperienze con le mie prime relazioni umane che hanno sicuramente contraddistinto la mia vita da adolescente.

	Nessun mio successo personale di allora poteva essere pienamente apprezzato se non potevo condividerlo con gli altri. Coltivare legami significativi e nutrire le relazioni con le persone che mi circondavano fu essenziale per una vita adolescenziale appagante come la mia. Ho dovuto investire tempo e inesperta energia nelle relazioni con i miei coetanei, aggrappandomi al sostegno che alcuni ragazzi (non molti, a dire il vero) mi offrirono affabilmente, coltivando poi con loro un ambiente di fiducia e collaborazione.

	Cosa questa, che poi si è di nuovo rinnovata nel corso degli anni soprattutto nel mio percorso d’imprenditore e dove avrò tempo di parlarne nel proseguo del mio libro.

	Noi individui non siamo per genetica delle creature isolate, ma esseri sociali destinati a connetterci con gli altri. Ogni allontanamento da questo modo di vivere è solo una forzatura fatta a noi stessi, che molte volte può anche costarci caro. Così provai per la prima volta a investire tempo ed energia nelle relazioni, scambiando con i miei coetanei sostegno reciproco, insieme all’ascolto attento e all’affetto sincero di cui solo i ragazzini sono capaci.

	Le relazioni autentiche sono come giardini di rose che richiedono cura e dedizione. È necessario un impegno costante per creare un ambiente di fiducia e collaborazione. È attraverso queste relazioni che ho avuto il piacere di scoprire il vero senso di appartenenza e la possibilità di crescere insieme ai miei simili.

	Quando siamo circondati da persone che ci amano e ci sostengono, come la mia famiglia e il mio ristretto gruppo di amici, ci sentiamo più forti e incoraggiati ad affrontare le sfide della vita. Anche se non sempre sono riuscito a condividere le mie speranze, le mie paure e le mie gioie, dobbiamo sapere che ci saranno sempre persone pronte ad ascoltarci! Basta cercarle!

	Quindi, non lasciamo che le distrazioni moderne ci privino della preziosa opportunità di costruire relazioni autentiche. Abbassiamo gli schermi, alziamo lo sguardo e prendiamoci il tempo per ascoltare, capire e nutrire le relazioni umane intorno a noi.

	La vita per me è stata ed è ancora, un dono prezioso, e non posso certo goderne appieno senza la compagnia e il sostegno di qualcuno. Io l’ho iniziato a capire sin da ragazzino, quando un piccolo ritardo, un piccolo passo falso, poteva cambiare le sorti della mia giovane vita. Che siano la famiglia, gli amici, i colleghi o le persone che incontriamo lungo il percorso, ricordiamoci sempre di coltivare e apprezzare le relazioni umane che ci arricchiscono e danno significato alla nostra esistenza.

	La cosa riuscì a comprenderla meglio, soprattutto nella sua accezione, dopo aver terminato le scuole elementari e dopo aver vissuto due brutti infortuni che a quel tempo mi hanno segnato profondamente. È innanzitutto importante sottolineare che negli anni 60/70 del secolo scorso i giochi dei ragazzi erano certamente più semplici ma non per questo più sicuri. C’era sempre il rischio di farsi male. I vari giochi come nascondino, ruba bandiera, mosca cieca, cavallina, solo per citarne alcuni, se pur innocenti erano praticati al limite di scavezzacollo da ogni ragazzino o ragazzina dell’epoca. Fu così anche per me, ma questo lo racconterò nel prossimo capitolo, concentrandomi per il momento su quella che fu una svolta decisiva nella mia vita di ragazzino. Dopo aver deciso, senza decidere, d’iniziare a confrontarmi con dei coetanei della mia stessa età e uscire da quella solitudine vissuta in via Poscolle 50, iniziai a frequentare un ragazzino, figlio del proprietario dello stabile dove abitavo, che aveva creato un piccolo campetto da basket, nel cortile di proprietà dei suoi genitori. Io abitavo al quarto piano di quella casa, mentre lui abitava al primo piano. Cominciammo a frequentarci dopo la scuola per giocare a basket insieme a mio fratello e a un altro bambino del palazzo, in quel piccolo spazio che però a noi era sufficiente per sentirci degli eroi della pallacanestro. 

	Senza nemmeno rendermene conto, iniziai finalmente a stabilire delle amicizie durature, anche se per il momento erano regalate a quel gioco meraviglioso che in quella nostra città, stava diventando una grande passione per tutti gli abitanti di Udine. 

	Tuttavia, per me quello era già un grande passo avanti.

	Sentirsi accettato in quella piccola cerchia di mini giocatori, mi permise di spostare finalmente la mia attenzione verso le relazioni con altri ragazzi al di fuori della scuola, iniziando a fantasticare non più su personaggi immaginari e solitari come il mio amico Zagor, ma anche su eroi sportivi di quegli anni dove il basket stava iniziando a diventare popolare. Così nelle mie fantasie di bambino, insieme al mio supereroe dei fumetti, subentrarono giocatori come Claudio Malagoli, Joe Allen e Jim McDaniels. Tutti eroi della Snaidero Udine, squadra rilevata dall’allora patron Rino Snaidero che oltre a fare da sponsor ne era il Presidente.

	Non avrei mai e poi mai abbandonato il mio amico Zagor. Lui era stato molto importante per me, sostenendomi nei miei momenti di solitudine, ma stavo crescendo e insieme a me crescevano nuovi interessi.

	Su quell’onda di entusiasmo che culminava la domenica pomeriggio al palazzo dello sport “Carnera”, con partite di serie A dove arrivavano mostri sacri della pallacanestro di allora, mi iscrissi ai corsi di minibasket che si tenevano in quel palazzetto non troppo distante da casa che da ospedale (dove venni al mondo) fu poi trasformato in palazzetto dello sport.

	Quel gioco, dapprima a me sconosciuto, mi permise di uscire da quel bozzolo che era il mio mondo dentro la mia stanza. Cominciai quindi a frequentare i corsi di minibasket nella struttura sportiva creata sulle ceneri del vecchio ospedale. Li iniziai a prendere confidenza con quello sport, anche se devo ammettere che non ero certo l’eccellenza assoluta fra tutti quei piccoli campioni. Ma si sa, che a quel tempo più che l’abilità contassero le relazioni, talvolta influenzate dal supporto finanziario che i genitori potevano portare alle Società Sportive. Potemmo così iniziare a giocare in una squadra di giovanissimi del vivaio della Snaidero Udine Basket, chiamata Lavoratore Basket.

	Il pallone a spicchi color arancio, rappresentava la gioia di noi ragazzini che volevamo diventare tutti come Joe Allen.

	Iniziai ad allenarmi regolarmente, creando tutto intorno a me un mondo fatto di basket, racchiuso in un palazzo dello sport che ai miei occhi sembrava infinito. 

	Fu così che per alcuni anni, quella passione negli anni divenne la mia vita. L’allenarsi ogni giorno, il tirare mille volte il pallone nel canestro, il palleggiare più svelto possibile, il correre più veloce degli altri, il giocare con gli altri e per gli altri! Tutto questo diventò parte di me. Infinite ore di allenamento, sotto gli occhi vigili dei nostri allenatori, gli esercizi atletici, i palleggi a testa alta, le difese uno contro uno, i tiri liberi, il terzo tempo, gli schemi d’attacco, la difesa a uomo e a zona, le rimesse laterali, i blocchi, i rimbalzi, i passaggi! 

	Era un mondo incredibilmente dinamico, completamente diverso da quello vissuto nella solitudine della mia stanza.

	Sta di fatto che, dopo tanti allenamenti e tante partite con squadre di uguale levatura, fummo contattati da una squadra di pallacanestro di Terenzano (una località vicino a Udine) che aveva bisogno di un vivaio di giovani giocatori perché il proprietario e sponsor della squadra voleva completare una squadra di piccoli talenti del suo paese. Così ci ritrovammo a giocare con questi ragazzini del luogo permettendoci di costituire una buona squadra di minibasket, che vinse diverse partite incluse quella contro la Snaidero Udine. I campionati prima erano suddivisi in quello provinciale, quello regionale e quello nazionale. La nostra squadra riuscì ad arrivare fino al campionato regionale, ma a quel punto l’innovazione dell’allora pallacanestro che stava diventando basket, aveva fatto sì che i giocatori fino agli undici anni avrebbero dovuto giocare con canestri più bassi del normale. Noi non eravamo abituati a tutto ciò avendo giocato da sempre nei canestri regolari del palazzetto di Udine e per questo motivo non riuscimmo ad arrivare a quello che sarebbe stato un traguardo importante per la nostra squadra e per noi giocatori.
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